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ella Francia insidiata da muri invisibili
fra stili di vita, generazioni, ceti sociali
diversi, è ancora possibile trovare oasi,
più vaste delle singole famiglie, dove la
parola fratellanza conserva un senso

tangibile? Molti sociologi transalpini rispondono
spesso con un "forse" venato di scetticismo,
condividendo l’amara diagnosi esternata qualche
anno fa dal filosofo Régis Debray: «L’individuo è
tutto e il tutto non è più nulla». In realtà, l’agognato
prototipo di una "famiglia di famiglie", dell’unione
nella diversità, c’è già. Proprio lì, sotto gli occhi di
tutti. Solo che anni di stereotipi, pregiudizi, bugie e
altre scorie hanno come appannato il parabrezza.
Ma a confermare lo straordinario arcobaleno di
sensibilità e origini all’interno della Chiesa
Cattolica in Francia è adesso pure un vasto studio
commissionato dal gruppo Bayard – editore del
quotidiano La Croix e del settimanale Pèlerin – a
due sociologi, Yann Raison du Cleuziou e Philippe
Cibois, affiancati dal lavoro di analisi di un
importante istituto demoscopico, Ipsos.

montando dicerie laiciste vecchie e nuove sulla
presunta "chiusura" o "uniformità" dei cathos,

i profili sociologici cattolici ricavati dallo studio
rispecchiano in profondità le diverse anime della
società transalpina. Evidentemente, le "famiglie"
tratteggiate sono puri idealtipi alla Weber: identikit
nei quali nessun credente potrà riconoscersi fino in
fondo. Ma in ogni caso, evidenziano un perimetro
d’attrazione della Chiesa molto più vasto di quanto
spesso si voglia far credere: anche in termini di
sensibilità politiche, in un Paese che si prepara a
vivere, fra aprile e giugno, la sequenza elettorale
presidenziali-legislative. Stando ai dati dello studio,
nessun partito potrà permettersi di considerare i
cattolici come un corpo estraneo al proprio
elettorato.

e la ricerca conferma che i praticanti regolari
rappresentano oggi solo un decimo rispetto

all’insieme dei francesi che si definiscono cattolici (53%
della popolazione adulta), molto più alta è la
proporzione dei cosiddetti "fedeli impegnati", ovvero
legati a riti, organismi, iniziative, personalità più o meno
direttamente nell’orbita della Chiesa. Si tratterebbe di
quasi un quarto dei francesi adulti (23%). Fra questi
fedeli impegnati, la famiglia sociologica maggioritaria è
quella dei "festivi culturali", che partecipano alla Messa
per le maggiori solennità annuali e mostrano
pubblicamente la loro adesione alla Chiesa in occasione
dei principali "riti di passaggio": battesimi, matrimoni,
altri sacramenti, funerali. Spesso di ceto popolare,
possono sostenere il catechismo e gli oratori, ma
facendo riferimento in genere alla mediazione di un
familiare o amico più ancorato nella pratica, come una
madrina o una nonna.

a seconda famiglia più numerosa è quella degli
"stagionali fraterni", per i quali Gesù è prima di

tutto l’esempio supremo di un amore vissuto fino in
fondo al servizio degli altri. Sono anch’essi poco
praticanti, ma sostengono spesso economicamente
enti di carità cattolici, cercano di trasmettere la fede ai
figli, si riferiscono a figure come l’abbé Pierre,
reclamano piena accoglienza per i migranti. Seguono
per numero i "conciliari", molto sensibili alla
Misericordia divina e a un ideale missionario "senza

esclusi". Sociologicamente eterogenei, sono molto più
praticanti dei gruppi precedenti, attivi spesso nelle
strutture diocesane, molto legati al messaggio del
Papa e pellegrini in luoghi di fede come Lourdes.

ideale della ricerca della santità è centrale
invece soprattutto per gli "osservanti", che

dichiarano la propria fedeltà ai dogmi della Chiesa e al
rispetto incondizionato della vita. Sono i più attenti al
valore anche estetico della liturgia e la loro spiritualità
può essere intrisa di un certo ascetismo. Anche per
questo, esprimono imbarazzo o avversione per le
visioni libertarie cristiane conosciute oltralpe negli
anni Settanta. Si tratta dei fedeli più in contatto con
comunità ecclesiali "neoclassiche" come quella di San
Martino, note per la capacità di accogliere le vocazioni
sacerdotali. Una larga maggioranza (circa i due terzi)
degli osservanti manifesta grande simpatia per la
Manif pour tous, inviando al mondo politico un
messaggio forte di presenza anche sulle questioni
sociali e bioetiche.

amiglia minoritaria, gli "emancipati" mostrano una
"forte propensione a forme d’impegno non

religioso" e non esitano a dirsi critici verso le istituzioni
ecclesiastiche. Per loro, il messaggio di Cristo è
soprattutto una "strada verso la libertà". Non rinnegano
dunque le opzioni "sperimentali" degli anni Settanta.
Lontani dalla Manif pour tous, questi fedeli sono talora
ostili anche ai migranti, denunciando soprattutto la
repressione femminile e sessuale nel mondo
musulmano. Ci sono infine gli "ispirati", che
rappresentano il volto più nuovo della fede in Francia.
Sono i neoconvertiti, segnati come da un dardo che ha
trapassato il loro cuore, sconvolgendo in modo
improvviso la loro vita. Amano parlare del loro
"incontro con Gesù" e si dicono riconoscenti verso le
comunità carismatiche che hanno accompagnato
quest’ancoraggio spesso del tutto imprevisto, come
l’Emmanuel, Chemin-Neuf, Fondacio. Sono fedeli
molto attenti alla dimensione comunitaria e al lievito
spirituale assicurato dai gruppi di preghiera. L’inchiesta
rivela pure che provengono da tutti gli orizzonti sociali,
come se qualsiasi precedente barriera si fosse sciolta al
momento dell’incontro con una verità incandescente.

ono testimone di una grande vivacità
intellettuale. C’è un movimento di riscoperta

della tradizione cristiana e della sua razionalità»,
osserva lo studioso Frédéric Guillaud, autore del
fortunato saggio di apologetica "Dio esiste. Argomenti
filosofici" (Cerf), quasi sorpreso di essere invitato ad
intervenire presso le comunità cattoliche più
variegate: «Molti giovani che incontro partono quasi
dal nulla, per via di una cesura duratura nella
trasmissione a livello familiare, come del resto era
accaduto per la produzione di opere di apologetica. Il
mio volume piace a persone di qualsiasi orizzonte.
Persone che scoprono letteralmente che si può essere
cattolici senza essere nati in una famiglia credente. Ciò
che è classico appare loro nuovo».

a Piccola Francia non è dunque solo il quartiere
più suggestivo di Strasburgo, città concordataria

(come tutta l’Alsazia e la Lorena settentrionale, a
differenza del resto del Paese) dove un sacerdote, il
teologo Michel Deneken, è divenuto il mese scorso
rettore della locale università pubblica. L’espressione
pare appropriata anche per definire lo scrigno di fede
transalpino, vessato da oltre un secolo di venti laicisti e
secolaristi, ma capace d’inviare sempre un messaggio
di unità nella diversità. Dunque, pure un forte segnale
civile di speranza, in una Francia che vede oggi
afflosciarsi in pozze di disillusione tante ideologie
considerate fino a ieri perfettamente inossidabili.
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li aspiranti genitori con
problemi di fertilità non
sono tutti uguali. Il
governo italiano ha
stabilito che esistono

almeno due categorie. Quelli di serie
A che, per soddisfare il loro desiderio
di genitorialità, potranno contare su
un rimborso da parte dello Stato
attraverso le Regioni. E quelli di serie
B che continueranno a sborsare di
tasca propria decine di migliaia di
euro. La discriminazione è ribadita e
sottolineata dall’approvazione dei
nuovi "Lea" – livelli essenziali di
assistenza – per la fecondazione
eterologa. Le coppie che decideranno
di percorrere la strada della
procreazione medicalmente assistita
anche con il discutibilissimo e
mercantile intervento di "fornitori" di
ovuli femminili e/o seme maschili
esterni alla coppia, godranno di una
copertura totale delle spese. Chi
invece farà l’apprezzabilissima scelta
di aprirsi all’accoglienza di un
bambino senza genitori, verificando
le opportunità offerte dall’adozione
internazionale, non otterrà alcun
sostegno. Continuerà a pagare tutto,
perché lo Stato – succede ormai dal
2011 – ha deciso di non
corrispondere neppure un euro.
Si tratta di una disparità di
trattamento grave, che non trova
giustificazioni né dal punto di vista
morale, né da quello economico e
neppure per quanto riguarda la
percentuale di successi. Sul piano
etico, sulla base di un approccio del
tutto laico, lo Stato dovrebbe
guardare con identico favore e
sostenere con gli stessi interventi, chi
comunque decida, secondo modalità
previste dalla legge, di far crescere la
propria famiglia. Basterebbe a
imporlo l’emergenza dell’«inverno
demografico» che – come più volte
documentato – sta già facendo
sentire i suoi morsi sul sistema
previdenziale, sulla scuola, sulla
sanità. E allora perché la scelta
preferenziale per la fecondazione
eterologa? Offre forse agli aspiranti
genitori maggiori possibilità di
successi? Niente affatto. Le statistiche
sulla procreazione medicalmente
assistita, quelle reali e non quelle
ideologiche o pilotate per ragioni
commerciali, parlano di una
percentuale di "bambini in braccio"
che varia dal 17 al 22%. Vuol dire che
almeno otto coppie su dieci, dopo
trattamenti estenuanti e talvolta
pericolosi per la salute della donna,
saranno costrette a cambiare strada
per realizzare la propria speranza di
genitorialità. E finiranno per bussare
alla porta delle associazioni che si
occupano di adozione
internazionale. Sono gli stessi enti a
raccontarlo, quando descrivendo la
tipologia delle coppie che chiedono
di avviare le pratiche, riferiscono che
ormai il 90% ha alle spalle uno o più
tentativi con la fecondazione
omologa o eterologa.
Quali aspettative per queste coppie
che, dopo l’amarezza derivante dalla
sterilità biologica, sono costrette a

fare i conti con l’illusione della falsa
onnipotenza della medicina
procreativa? Sarebbe facile affermare
che per la stragrande maggioranza
delle coppie, una volta ottenuto il via
libera dal tribunale, la strada
dell’adozione internazionale
potrebbe essere quella giusta.
Sarebbe facile se il governo italiano,
con una serie di omissioni
francamente incomprensibili, non
avesse deciso di rendere questa
opzione un percorso a ostacoli quasi
impraticabile. La Commissione per le
adozioni internazionali è un
ectoplasma. L’ultima riunione
deliberante risale al novembre 2013,
oltre tre anni fa. A novembre è
scaduto il mandato del direttore
generale, e nessuno si è preoccupato
di rinnovare l’incarico. Il personale si
va riducendo, il sito è paralizzato da
mesi, la linea telefonica con le
famiglie interrotta. Alcuni osservatori
hanno fatto notare che la crisi, anzi la
vera e propria evaporazione
dell’organismo, dipende dal calo
generalizzato delle adozioni, più che
dimezzate in sei anni. Erano oltre
4mila del 2011, sono state circa 1.800
nel 2016. Forse però è vero il
contrario. Le adozioni calano anche
perché la struttura che per legge – la
184 del 1983 – dovrebbe preoccuparsi
di governarle, indirizzarle e
promuoverle è diventata un
fantasma. Non deve stupire che, in
questo vuoto, le delegazioni dei Paesi
che vorrebbero avviare contatti con
l’Italia, o incrementare quelli
esistenti, non trovino interlocutori e
decidano di puntare altrove. Solo
negli ultimi mesi è la sorte capitata ai
rappresentanti di Vietnam, Bolivia –
che dopo 7 anni ha riaperto le
adozioni – e Russia.
Avvolti nel mistero anche i motivi per
cui l’ex ministro e attuale
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Maria Elena Boschi,
nominata presidente della Cai il 10
maggio scorso, non sia mai riuscita a
convocare la commissione. E ora,
caduto il governo Renzi, l’incarico
rimane vacante. Insomma, una serie
di interrogativi senza risposta che
contribuisce ad aumentare il senso di
sfiducia e di disorientamento delle
associazioni che si occupano di
adozioni e, di conseguenza, a lasciare
nell’incertezza le famiglie che
vorrebbero affrontare il percorso che
porta ad accogliere come figlio un
bambino in difficoltà. Aspirazione
umanamente condivisibile, ma
anche di valore immenso sul piano
della fraternità e della solidarietà
internazionale, che negli ultimi tre
anni il governo italiano ha invece
depresso e scoraggiato. Ora, è arrivato
il sovrappiù della discriminazione
rappresentata dall’approvazione dei
"Lea" per l’eterologa e che potrebbe
rappresentare per le adozioni
internazionale il colpo fatale. Una
scelta che nessuno riesce a capire da
quale strategia sia governata e
neppure a chi possa giovare. Al bene
comune sicuramente no.
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Il varo dei nuovi «Lea» sanitari sottolinea una scelta assurda

ETEROLOGA E ADOZIONI:
DISCRIMINAZIONE DI STATO

di Luciano Moia

3Martedì
17 Gennaio 2017 I D E E«Sono sordo, mica scemo», è la provocatoria canzone del

rapper Francesco Brizio, in arte Brazzo. Da vedere e ascoltare
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di Daniele Zappalà

ANALISI / UNA RICERCA SULLA FEDE D’OLTRALPE

Gli «ispirati», volto nuovo
del cattolicesimo francese
La realtà emergente e trasversale dei neoconvertiti

iangeva in silenzio accanto alla croce.
Prima la tomba e dopo qualche mese la

croce di ferro col nome del secondo mari-
to. Il primo non l’aveva mai scelto perché
l’aveva rapita, ancora bimba, dopo aver uc-
ciso i suoi genitori. Girl non andava nep-
pure a scuola quando i suoi occhi hanno vi-
sto quello che una figlia non dovrebbe ve-
dere.
Lei non è mai stata bambina perché lui,
mercenario al soldo di Charles Taylor, l’ha
presa e portata nel suo Paese di origine, il
Burkina Faso. Dalla Guinea passando per la
Costa d’Avorio, complice la guerra civile li-
beriana. Taylor, improvvisato signore della
guerra, aveva assunto mercenari per elimi-
nare l’allora dittatore Samuel Doe. E gli oc-
chi di Girl avevano visto quello che una fi-

glia non dovrebbe mai vedere.
Dal 1990 al 2003 Girl rimane con l’assassi-
no dei suoi genitori e della sua vita. Il mer-
cenario vorrebbe farne la sua sposa e ver-
sare la dote a chi rimane della famiglia del-
la ragazzina. Allora lei fugge, per cercare aiu-
to da qualche familiare superstite della fa-
miglia, in Ghana. Non trova nessuno e non
ha nessun luogo dove tornare, ma incontra
John, liberiano come lei, col quale continua
il viaggio. Partono insieme per l’Algeria nel
2009 e vi rimangono fino al 2015. Lui im-
bianchino e lei casalinga per qualche anno
ad Algeri. John si ammala e sente che la sua
terra lo chiama col nome di famiglia. Ri-
partono e il viaggio di ritorno finisce a Nia-
mey nel Niger, impolverato come lui. È trop-
po tardi per arrivare a casa. La strada di John
termina in un cimitero nigerino il 25 di set-

tembre dell’anno scorso.
Girl avrebbe potuto essere madre tre volte.
Ogni volta però, prima di partorire, è acca-
duto qualcosa che le ha fatto perdere il bam-
bino. Girl si è fatta esile a causa del vento e
della sabbia della vita.

C’è una guerra che si porta dentro e che non
prevede armistizio. Ed eccola, ora, mentre
comincia dolcemente a piangere accanto
alla croce e a ripetere il nome di lui, John,
compagno, padre, madre. L’unico della sua
vita. I suoi occhi hanno visto quello che u-
na figlia non dovrebbe mai vedere. E ora ve-
dono una croce di ferro pitturata di nero
con in mezzo la lamiera saldata col nome di
John. Nato in Liberia nel 1973 e morto a Nia-
mey il 25 settembre del 2016, sotto il sole.
La croce è piantata con un po’ di cemento
attorno, nell’inverno della capitale. Per la
gente fa freddo: la polvere del deserto ora
nasconde il sole.
Il mercenario era stato formato in Libia, a-
mica della guerra civile in Liberia. Voleva
sposarla e aveva già versato la dote a chi ri-
maneva della famiglia da lui stesso stermi-

nata. Le follie della guerra che continua do-
po la guerra e che Girl combatte ogni gior-
no negli occhi. Non sa nemmeno perché e
dove tornare per continuare il viaggio. Vive
sola in una camera di fango senza luce.
Paga un fustino d’acqua al giorno e solo
quando fa il bucato se ne permette altri tre.
Fanno cento franchi giusti che sono quin-
dici centesimi di euro. Non sta bene di sa-
lute e piange sottovoce accanto alla croce
del compagno John. Il cimitero cristiano si
trova alla periferia nord della città che si e-
stende ormai anche da quella parte. I mor-
ti sono i complici dei vivi. Girl vorrebbe a-
prire un piccolo ristorante lungo la strada
che conduce all’aeroporto di Niamey. Dice
che con quello potrebbe pagare l’affitto.

Niamey, gennaio 2017
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diario
irregolare

di Mauro Armanino

La guerra dopo la guerra nell'inverno di Niamey
Girl avrebbe potuto essere madre

tre volte. Ogni volta però, prima di
partorire, è accaduto qualcosa che

le ha fatto perdere il bambino
Girl si è fatta esile a causa del
vento e della sabbia della vita

Uno studio per il quotidiano «La Croix»
mostra i diversi tipi di famiglie
sociologiche vicine alla Chiesa

transalpina. Il 53% degli adulti si dice
«cattolico», anche se i praticanti assidui
sono un decimo. Un francese su quattro è
«impegnato». I nuovi credenti da nuclei

di non credenti


